
L’ AUSER DI PIACENZA, UNA RICERCA SUI FABBISOGNI FORMATIVI DELLA 
POPOLAZIONE  ADULTA

Un obiettivo di Europa 2020 sarebbe un 15% di adulti che frequentino annualmente un 
corso di formazione. In Italia siamo intorno al 6%. Recenti statistiche OCSE ci dicono 
inoltre che le competenze in lettura e matematica degli adulti italiani sono circa il 26% 
rispetto alla media dei paesi analizzati. Da noi l’educazione degli adulti è ancora 
troppo legata all’aggiornamento delle performance lavorative e al recupero dei titoli di 
studio, quest’ ultimo oggi aggravato da persone straniere che hanno bisogno del 
riconoscimento formale della competenza nella lingua italiana e dall’abbandono 
precoce del percorso scolastico da parte degli adolescenti.

In un recente passato si era cercato di ampliare le opportunità promuovendo strategie 
territoriali per l’educazione permanente, cioè offrire agli adulti occasioni di 
acquisizione oltre che delle competenze formali, cioè preordinate al raggiungimento di 
obiettivi definiti a livello istituzionale, anche non formali, che facessero leva sui 
bisogni/interessi delle persone per “mantenersi in forma”, lungo tutto l’arco della vita. 

Nelle diverse realtà locali si possono realizzare azioni formative attraverso reti 
territoriali che possano poi incidere positivamente sui predetti indici, con l’intervento 
di scuole, università, associazioni ed agenzie culturali, centri di formazione 
professionale. 

L’attività statale in questo settore impiega risorse perlopiù nell’ambito del recupero di 
certificazioni e titoli, mentre sul fronte delle competenze non formali agiscono 
iniziative spontanee. Non c’è consapevolezza negli enti territoriali dell’importanza 
dell’educazione permanente degli adulti in riferimento  alla cittadinanza attiva, che un 
intervento intenzionale possa dare alla crescita ed allo sviluppo della comunità.

Le “università popolari”, per effetto di un’intesa tra Stato e Regioni del luglio 2014 
potranno entrare a far parte di una e rete territoriale per iniziativa delle stesse regioni.

Il convegno organizzato dall’università popolare “Malvermi” dell’AUSER di Piacenza, 
“un’associazione di promozione sociale”, ha presentato l’indagine svolta sui bisogni 
formativi della popolazione adulta della città, ha messo in evidenza la necessità di 
monitorare la domanda di formazione che viene espressa dalla popolazione stessa, 
l’importanza di organizzare un’offerta formativa sempre attenta alle diverse 
espressioni della società, ha espresso lo stimolo anche provocatorio nei confronti degli 
enti territoriali affinchè facciano  rientrare una tale attività tra le politiche pubbliche 
utili alla maggiore coesione ed allo sviluppo delle diverse comunità .

Il risultato sarà non soltanto aumento di conoscenza, ma soprattutto utilizzo della 
stessa nel mantenimento dei diritti di cittadinanza e l’assunzione dell’impegno ad 
intraprendere o migliorare un proprio impegno nella società anche nella direzione del 
volontariato.

Al convegno era presente una rappresentante della Regione Emilia Romagna alla quale 
è stato chiesto una particolare attenzione per quanto riguarda la formazione 
permanente degli adulti anche in relazione con coloro che vengono espulsi e da adulti 
devono rientrare nel mercato del lavoro. A queste persone infatti non devono essere 
fornite soltanto performance professionali, ma anche contesti relazionali efficaci e 



scambi di esperienze tra adulti e con finalità riorientative. In Emilia Romagna c’è già 
un’ampia legislazione che potrebbe dare impulso all’educazione permanente,  
approvata ancor prima della richiamata intesa. 

Si tratta di dare vita ad un’azione concreta sia a livello regionale che locale. I risultati 
della ricerca sono significativi per tutti gli operatori del settore nella nostra realtà 
locale, ma facilmente espandibili a livello regionale.

   


